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R
icordareèun investimen-
to sul futuro e non solo
un tributo alla memoria
delle vittime di un tragi-
co passato. Non possia-
mo, non dobbiamo di-
menticare ciò che accad-
de nei lager nazisti. E che

al fondo dell'Olocausto vi era il proposito di
annientare gli ebrei, colpevoli di esistere:
chi continua a negarlo infligge alle vittime
dei campi di sterminio una seconda morte.
Come non vedere che nel voluto oblio della
memoria c'è chi cerca di costruire una nuo-
va pratica dell'intolleranza?». A parlare, è
ElieWiesel, premioNobel per la Pace 1986,
che nei campi di sterminio di Auschwitz (vi
perse la madre, il padre e la sorellina) e Bu-
chenwald trascorse undici mesi. Ricordare
non è solo un tributo ai milioni di donne e
uomini annientati nei lager. «L'antisemiti-
smo e l'odio razziale, riflette Wiesel, segna-
no anche questo inizio secolo. Non posso
perdonare gli aguzzini e coloro che ne esal-
tano le gesta». Oggi ricorda Elie Wiesel, lo
spettro di una nuova Shoah torna ad essere
agitatoda «una figura chenonpuòavereun
postonel panoramadei leaderpolitici inter-
nazionali. Dovrebbe diventare "persona
non grata", per ciò che sta facendo al suo
Paese,al suopopolo, a tutta l'umanità. Il no-
me di questa persona èMahmoud Ahmadi-
nejad: costui rappresenta la parte più buia
dell'orizzontepolitico odierno». «Stiamo la-
sciando alle nuove generazioni un mondo
pieno di paura - riflette il grande scrittore

della Memoria - cosa ne faremo, lo trasfor-
meremo in una fortezza?»
ProfessorWiesel, a Roma sono riapparse scrit-
te contro gli Ebrei e che negano la Shoah. A un
ragazzo di oggi che le chiedesse: cosa è stato
l'Olocausto, che risposta darebbe?
«È stato ilMale assoluto. Ecco cosa è stato. Ciò
che ha caratterizzato quel periodo fu una de-
terminazione assoluta nel pianificare e con-
durreacompimento l'annientamentodiunpo-
polo.Questoè stato l'Olocausto, inquesto con-
siste la sua novità rispetto al passato: per la
prima volta nella storia, si intendeva elimina-
re completamente dalla faccia della terra un
popolo. Gli ebrei non furono perseguitati e
sterminatipermotivi specifici, perchécredeva-
no o non credevano in Dio, perché erano ric-
chi o poveri, o perché professavano ideologie
nemiche: no, gli ebrei venivanouccisi, umilia-
ti, torturati per il semplice fatto di essere tali.
Perché erano colpevoli di esistere: questo è
l'orrore incancellabile della Shoah»
La memoria dell'Olocausto sembra smarrirsi:
c'è chi afferma che ciò è un bene, che ricorda-
re serve solo a perpetuare antiche divisioni.
«No, no, sono assolutamente contrario. Di-
menticare le vittime significa null'altro che in-
fliggere loro una seconda morte! Una vera ri-
conciliazione, inoltre, non può avvenire che a
partire dal ricordo, preservando la memoria
di ciò che furono quegli anni. È vero: oggi c'è
chi esalta l'oblio, chi ritienegiunto ilmomento
di archiviare il passato. A questa operazione
sento il doveremorale di ribellarmi, ieri come
oggi: perché per nessuna ragione al mondo è
possibile cancellare ladistinzione tra il carnefi-
ce e la sua vittima. Ed ancor oggi l'Olocausto
insegnachequandounacomunitàvieneperse-
guitata tutto il mondo ne risulta colpito».

La diffidenzaverso il diverso sembra oggi con-
centrarsi sui Rom…
«Di nuovo dovrebbe sorreggerci la memoria:
ricordo che nei lager nazisti morironomiglia-
ia emigliaiadi rom.Morironoassiemeamilio-
ni di ebrei. Non intendo entrare in polemiche
politiche, ciò che voglio dire è che l'Europa ha
un debito verso la popolazione rom. Questa
consapevolezzadovrebbeguidare ladefinizio-
ne di politiche di integrazione, il che natural-
mente non significa giustificare comporta-
mentimalavitosi che riguardano la persona, il
singolo individuo e non l'etnia di appartenen-
za. Mi lasci aggiungere che la multietnicità
propria delle società moderne non va vissuta
come un pericolo bensì come un valore, una
opportunità comune di crescita, ma perché
questa aspirazione si trasformi in realtà com-
piuta è necessario far vivere una cultura della
solidarietà che è qualcosa di più ricco e impe-
gnativo di una cultura della tolleranza. Sento
parlare di classi separate per bambini immi-
grati, di sbarramenti…, ma una società mul-
tietnica pienamentedemocratica, deve abbat-
tere i ghetti enon realizzarnedinuovi. L'inclu-
sione non è nemica di un comprensibile biso-
gno di sicurezza».
Per chi ha vissuto l'esperienza dei lager nazi-
sti ha un senso la parola «perdono»?
«È la domanda che ha accompagnato la mia
esistenza di sopravvissuto. Ma parole come
perdono o misericordia non trovano posto
nell'inferno di Auschwitz, di Buchenwald, di
Dachau, di Treblinka.... No, non è possibile
perdonare gli aguzzini di un tempo e coloro
che ancora oggi ne esaltano le gesta. In questi
sessantatre anni, ho pregato più volte Dio e la
preghiera è la stessa che recitavo quando ero
rinchiuso nel lager: "Dio di misericordia, non
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